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GIANCARLO  NICOLA  -   PACE :  Geopolitica, Sviluppo, Ambiente.

Allorchè mi è stato chiesto un breve intervento sul tema:  “Pace  e  Ambiente”, mi sono posto innanzitutto il problema di trovare una definizione della parola “pace”.

Termine diffusamente usato e dal significato apparentemente semplice e chiaro.

Ma quando ho aperto il Dizionario Enciclopedico Treccani la sorpresa non è stata poca.

La definizione è : “ condizione contraria  alla guerra “ ed il termine è esclusivamente applicato al Diritto  Internazionale  e la sua prima definizione nella lingua italiana risale  alla seconda metà del 13° secolo.

Tutte le altre applicazioni, essenzialmente legate a condizioni psicofisiche dell'essere umano,sono considerate delle “estensioni” cioè delle applicazioni estensive non legate al concetto primario del termine.

Ma una ulteriore sorpresa è stato il reperimento della definizione di “pace” che ne dà, nel 1785, il filosofo  Immanuel  Kant  (  Zum ewigen Frieden – 1795 ) : “ la pace  non  è  una  condizione  naturale “.

Ne deriva, quindi, il concetto che nel comportamento istintivo dell'uomo, regolato dal patrimonio genetico, è la violenza verso l'altro a prevalere per cui taluno viene costretto a fare, tollerare, accettare  qualche cosa.

La pace quindi  deve essere considerata un fenomeno legato al patrimonio culturale dell'uomo che richiede quindi una conquista con diverse modalità legate ai differenti patrimoni culturali delle differenti realtà sociali.

Per questo se patrimoni culturali comuni e condivisi, quali quelli della famiglia e delle comunità etniche, facilitano il raggiungimento di quell'equilibrio della convivenza che è rappresentata dalla condizione di pace,  le differenze socio-culturali ne ostacolano e ne rendono precaria la sua conquista.

Ne è testimonianza la lunga storia dell'umanità costellata da comportamenti violenti in tutti gli ambiti della società e da eventi bellici interetnici o tra varie aggregazioni socio-politiche uni- o  multinazionali.

 Ma se nel passato  le guerre avevano motivazioni di tipo prevalentemente territoriali, e le conquiste coloniali ne hanno rappresentato la più importante dimostrazione quale espressione di acquisizione di beni sopratutto alimentari e di mano d'opera, le motivazioni attuali e future sono completamente diverse.

I grandi mutamenti avvenuti nel corso del secolo appena concluso,  dalla rivoluzione industriale al mondo globale, dai vecchi squilibri geopolitici legati a problemi territoriali ai nuovi prevalentemente legati a problemi economici, di mercato e di risorse , saranno questi ultimi determinanti nel contrastare il raggiungimento della pace.

Lo sviluppo e la promozione della società di tipo occidentale è passata dalla  conquista dell'indispensabile al benessere, dal necessario al superfluo ma non ha risolto  i problemi  delle sacche di povertà, di sottosviluppo, di indigenza, di malnutrizione, di analfabetismo, di problemi igienici e pandemie infettive che affliggono un parte del mondo.

Ma ancora più preoccupante sono gli scenari futuri relativi alla geopolitica del mondo globale.

Le sempre maggiori richiese ri risorse energetiche, idriche ed alimentari in un contesto di evoluzione demografica proiettata verso  i 10 miliardi di individui nell'assai prossimo 2050 e le loro difformi ed ineguali distribuzioni sul pianeta saranno responsabili dei futuri squilibri geopolitici.

Non saranno quindi le esigenze territoriali, i problemi  economici e di mercato ma la disponibilità di risorse energetiche, idriche ed alimentari a rendere difficile e precaria la conquista della pace.

Centinaia di conflitti piccoli o grandi, circoscritti o diffusi, più o meno sostenuti da correnti ideologiche o credi religiosi sono gli ostacoli al raggiungimento di quell'equilibrio cui l'uomo anela da sempre: la felicità cioè essere in pace con se  stessi.

Un altro ostacolo però si frappone a questo anelito.

Come può l'uomo essere in pace con se stesso quando lui stesso è violenza nei confronti della casa nella quale vive ?

L'ambiente è la “casa dei viventi” e la sua idonea conservazione alla vita è deputata agli stessi viventi che debbono conquistare la pace ambientale attraverso lo sviluppo di una cultura ambientalistica che consenta il soddisfacimento delle esigenze vitali nel rispetto dei limiti e delle modalità dell'utilizzo delle risorse del pianeta al fine della conservazione il più a lungo possibile dell'integrità della sua  “casa”.

Nella gestione di questi difficili equilibri geopolitici, di sviluppo sociale e di conservazione ambientale, è indispensabile una “ global governance “ che tenga conto di tutti questi fattori; una gestione affidata a dei  “ global players “ illuminati che sappiano anteporre la pace alla violenza, la pace ai conflitti, l'etica all'egoismo.

E chi meglio dei Rotariani possono essere dei global players?

Al di sopra delle differenze di razza, di religione, di ideologie, con il cuore aperto ai bisogni dei nostri simili ed alla promozione sociale con l'impegno alla riduzione delle disuguaglianze, con lo spirito dell'accoglienza, culturalmente preparati e moralmente impegnati, i rotariani fanno parte di una associazione, il Rotary, che ha tutte le caratteristiche per essere uno dei  “global players” più qualificati dell'umanità.

Il Rotary può essere, ed è, un protagonista dell'umanità.  Grazie per l'attenzione.

